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Quando si intuisce che l’altro è un tesoro di cui arricchirsi, 
fare di sé lo stesso dono diventa naturale

Allo scoppio della Se-
conda Guerra Mondia-
le il pensiero di B.-P. 
sulla complessa natu-
ra del rapporto tra il 

servizio alla patria e la guerra ave-
va completato la sua evoluzione, 
maturando ormai una chiara po-
sizione pacifista e decisamente 
differente dalle sue stesse convin-
zioni precedenti. 
L’esperienza dello scautismo che 
contagiava tutti i continenti, ini-
ziava a restituirgli una visione che 
oltrepassava la sua pur notevole 
lungimiranza e capacità profeti-
ca, ampliando la portata del mes-
saggio che lui stesso aveva scritto. 
Si può dire che a un certo punto 
lo scautismo, con le esperienze 
che esso generava, stava sopra-
vanzando il suo stesso ideolo-
go accompagnandolo verso una 
maggior capacità di osservare, 
dedurre e agire. 
L’ufficiale che aveva posto le basi 
del suo pensiero in un’intensa vita 
militare in tempo di guerra, attra-
versando esperienze intrecciate 
con le luci e le ombre della cultu-
ra del suo tempo, aveva superato 
il limite mentale segnato dai con-
fini e dalle separazioni tra i popo-
li, il senso di patria come baluardo 
da difendere e le tracce del milita-
rismo che inizialmente rimaneva-
no nel suo gioco educativo. 
La guerra era definitivamente un 
«fenomeno inconcepibile» alla cui 
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«Anche se l’aspetto più spettacola-
re del nostro lavoro, i Jamboree e 
le crociate di pace di tempi più fe-
lici, rimane sospeso per la durata 
della guerra, vi è sempre l’altra più 
importante parte del nostro pro-
gramma, che consiste nel dare ai 
nostri ragazzi senza clamore e me-
todicamente, con l’esempio e con la 
pratica, l’abitudine alla buona vo-
lontà, tolleranza e comprensio-
ne verso gli altri. Queste qualità, 
se radicate nei nostri scouts d’og-
gi, renderanno in futuro la guer-
ra un fenomeno inconcepibile». 

B.-P., Taccuino

stessa idea occorre resistere, de-
dicandosi nel frattempo non già a 
combattere per difendere i propri 
confini bensì a educare i ragazzi.
Le sue parole suonano eccezio-
nalmente attuali oltre che decisi-
ve: i più importanti tra gli obiettivi 
dello scautismo restano la buona 
volontà, la tolleranza, la compren-
sione verso gli altri. Ma si osserva 
un cambio di paradigma e proba-
bilmente un segnale della defi-
nitiva maturità del movimento in 
senso educativo: la risposta dello 
scautismo alla guerra è nell’edu-
cazione delle giovani generazioni 
prima di ogni altra cosa. Perché è 
quello il territorio in cui può dare i 
suoi frutti migliori.
È molto interessante che que-
sti ingredienti siano associati alla 
forma “più spettacolare” di scau-
tismo, quella espressa nei Jambo-
ree. Il non plus ultra dell’incontro 
di diversità e somiglianze, di sco-
perte e conferme. Una specie di 
brodo primordiale per l’evoluzio-
ne di donne e uomini di pace, una 
marmellata che, mettendo insie-
me con semplicità le persone con 
le loro complesse e ricche iden-
tità, ha la capacità di generare, 
diceva il fondatore, «simpatia e ar-
monia». Ovvero quei sentimenti 
che permettono di avvicinarsi con 
rispetto, incontrarsi, conoscersi e 
apprezzarsi reciprocamente, co-
struendo l’ambiente adatto per ca-
pirsi, trovare linguaggi comuni per 

Nell’ordinario
come nello straordinario
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confrontarsi e anche mettersi in 
discussione con reciprocità.
A questo punto diventa possibi-
le imparare dagli altri, uscire da 
se stessi, sperimentare la solida-
rietà, misurare la propria realtà, 
vivere la compassione, arrivare al 
cuore, al senso di condividere il 
mondo meraviglioso che abitiamo. 
Poche esperienze permettono in 
un tempo tanto breve e con tan-
ta profondità di scoprire valori che 
vanno, ben oltre l’accoglienza, di-
rettamente al senso della solida-
rietà profonda, dell’amicizia e del 
rispetto. Sentimenti che nascono 
dall’aver conosciuto o anche sem-
plicemente avvicinato la persona 
che sta in quei panni così differenti 
dai miei. Ma quella diversità che in 
altri contesti innesca prima di tut-
to diffidenza se non paura, si rive-
la come una ricchezza da donare e 
da ricevere gratuitamente, con una 
chiarissima percezione di un reci-
proco immenso vantaggio.
In questo contesto semplicemen-
te si parla con l’altro, si entra in 
contatto, si ascolta la sua sto-
ria e si racconta la propria. Si può 
confrontare in maniera diretta il 
buono, il bello, il brutto, meravi-
gliandosi e suscitando meraviglia.
Soprattutto si fanno cose insieme, 

si condividono parti di sé e nel fare 
questo, inevitabilmente, si capisce 
qual è la scelta vincente: accogliere 
le differenze arricchisce entrambi. 
Partecipare a un Jamboree lascia 
una traccia indelebile nel cuo-
re e nella mente. Permette di ri-
leggersi in profondità perché ci 
si ritrova in una situazione ecce-
zionalmente intensa. Fornisce di-
mostrazioni chiare, indiscutibili, 
lampanti, che restano nel tem-
po perché mettono radici nel ter-
reno fertile delle esperienze reali. 
Chi ha vissuto un Jamboree se lo 
porta dentro per sempre ed è im-
probabile che non lo manifesti an-
che fuori. Pur con le sue criticità 
e complessità, con gli aspetti più 
faticosi e con i difetti che sono il 
naturale specchio del limite uma-
no, procura la certezza che si può 
davvero fare. Che se si trova il co-
raggio di rischiare l’incontro con 
l’altro, abbandonando i pregiudi-
zi, aprendosi all’ascolto, offrendo-
si per quello che si è, si costruisce 
quel ponte che permette di attra-
versare qualunque confine. A quel 
punto l’accoglienza diventa un 
elemento naturale e spontaneo. 
Uno stile di vita, e il conflitto per-
de qualunque senso.
Poi ci sono gli anni meno sensa-

zionali, quelli in cui non c’è una 
cosa “spettacolare” come il Jam-
boree. Quelli in cui siamo chiama-
ti a trasmettere gli stessi valori di 
«tolleranza e comprensione verso 
gli altri» con la nostra vita. 
Credo che le parole di B.-P. voles-
sero dire che c’è perfetta equiva-
lenza tra il momento sensazionale 
e il messaggio quotidiano che ogni 
capo può testimoniare con un at-
teggiamento accogliente. Se si 
può fare nello straordinario, tan-
to più si dovrebbe nell’ordina-
rio. Perché è lì che, con più tempo 
e più ragazzi, possiamo davve-
ro sbloccare un mondo nuovo. 
Chi ritorna da un Jamboree por-
ta con sé l’esperienza di un sogno 
possibile e auspicabile per il mon-
do, per cui vale la pena scegliere 
un’adesione profonda e una testi-
monianza coerente. 
Per questo dovrebbe essere ac-
colto a sua volta, al suo ritorno, da 
chi lo ha inviato e lo attende sul-
la soglia per ricevere questa ric-
chezza e iniziare a moltiplicarla. 
Chi lo scautismo lo vive nell’ordi-
nario – sempre che di ordinarietà 
si possa parlare – ha le stesse pos-
sibilità. «Senza clamore, metodi-
camente, con l’esempio e con la 
pratica», se è possibile al Jambo-
ree si può fare anche al di fuori. 
È una questione di scelta di un 
modello di relazione che consi-
dera l’altro un tesoro di cui arric-
chirsi e al contempo se stessi un 
tesoro da donare. E nel momento 
in cui si riesce a intuire la prima, 
la seconda è una scelta naturale e 
conseguente.
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